
DPR N. 275/99
Regolamento dell’autonomia delle Istituzioni scolastiche

Art. 17
Ricognizione delle disposizioni di legge abrogate

1. Ai sensi dell'articolo 21, comma 13 della legge 15 marzo 1997, n. 59 sono abrogate con 
effetto dal 1° settembre 2000, le seguenti disposizioni del Testo Unico approvato con 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297:

- articolo 5, commi 9, 10 e 11;
- articolo 26;
- articolo 27, commi 3, 4, 5, 6, 8, 10, 11, 14, 15, 16, 17, 18, 19 e 20;
- articolo 28, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 limitatamente alle parole "e del consiglio scolastico 
distrettuale", 8 e 9;
- articolo 29, commi 2, 3, 4, 5;
- articolo 104, commi 2, 3, e 4;
- articoli 105 e 106;
- articolo 119, commi 2 e 3;
- articolo 121;
- articolo 122, commi 2 e 3;
- articolo 123;
- articoli 124, 125 e 126;
- articolo 128, commi 2, 5, 6, 7, 8 e 9;
- articolo 129, commi 2, 4 limitatamente alla parola "settimanale" e 6;
- articolo 143, comma 2;
- articoli 144, 165, 166, 167, 168;
- articolo 176, commi 2 e 3;
- articolo 185, commi 1 e 2;
- articolo 193, comma 1, limitatamente alle parole "e ad otto decimi in condotta";
- articoli 193/bis e 193/ter;
- articoli 276, 277, 278, 279, 280 e 281;
- articolo 328, commi 2, 3, 4, 5 e 6;
- articoli 329 e 330;
- articolo 603.



TESTO UNICO N. 297/1994
I principali articoli oggetto di abrogazione totale o parziale

(le parti abrogate sono evidenziate)

Art. 5 - Consiglio di intersezione, di interclasse e di classe

1. Il consiglio di intersezione nella scuola materna, il consiglio di interclasse nelle scuole 
elementari e il consiglio di classe negli istituti di istruzione secondaria sono rispettivamente 
composti dai docenti delle sezioni dello stesso plesso nella scuola materna, dai docenti dei 
gruppi di classi parallele o dello stesso ciclo o dello stesso plesso nella scuola elementare 
e dai docenti di ogni singola classe nella scuola secondaria. Fanno parte del consiglio di 
intersezione, di interclasse e del consiglio di classe anche i docenti di sostegno che ai 
sensi dell'articolo 315 comma 5, sono contitolari delle classi interessate.
2. Fanno parte, altresì, del consiglio di intersezione, di interclasse o di classe:
a) nella scuola materna e nella scuola elementare, per ciascuna delle sezioni o delle classi 
interessate un rappresentante eletto dai genitori degli alunni iscritti;
b) nella scuola media, quattro rappresentanti eletti dai genitori degli alunni iscritti alla 
classe;
c) nella scuola secondaria superiore, due rappresentanti eletti dai genitori degli alunni 
iscritti alla classe, nonché due rappresentanti degli studenti, eletti dagli studenti della 
classe;
d) nei corsi serali per lavoratori studenti, tre rappresentanti degli studenti della classe, 
eletti dagli studenti della classe.
3. Nella scuola dell'obbligo alle riunioni del consiglio di classe e di interclasse può 
partecipare, qualora non faccia già parte del consiglio stesso, un rappresentante dei 
genitori degli alunni iscritti alla classe o alle classi interessate, figli di lavoratori stranieri 
residenti in Italia che abbiano la cittadinanza di uno dei Paesi membri della comunità 
europea.
4. Del consiglio di classe fanno parte a titolo consultivo anche i docenti tecnico pratici e gli 
assistenti addetti alle esercitazioni di laboratorio che coadiuvano i docenti delle 
corrispondenti materie tecniche e scientifiche, negli istituti tecnici, negli istituti professionali 
e nei licei. Le proposte di voto per le valutazioni periodiche e finali sono formulate dai 
docenti di materie tecniche e scientifiche, sentiti i docenti tecnico-pratici o gli assistenti 
coadiutori.
5. Le funzioni di segretario del consiglio sono attribuite dal direttore didattico o dal preside 
a uno dei docenti membro del consiglio stesso.
6. Le competenze relative alla realizzazione del coordinamento didattico e dei rapporti 
interdisciplinari spettano al consiglio di intersezione, di interclasse e di classe con la sola 
presenza dei docenti.
7. Negli istituti e scuole di istruzione secondaria superiore, le competenze relative alla 
valutazione periodica e finale degli alunni spettano al consiglio di classe con la sola 
presenza dei docenti.
8. I consigli di intersezione, di interclasse e di classe sono presieduti rispettivamente dal 
direttore didattico e dal preside oppure da un docente, membro del consiglio, loro 
delegato; si riuniscono in ore non coincidenti con l'orario delle lezioni, col compito di 
formulare al collegio dei docenti proposte in ordine all'azione educativa e didattica e ad 
iniziative di sperimentazione e con quello di agevolare ed estendere i rapporti reciproci tra 
docenti, genitori ed alunni. In particolare esercitano le competenze in materia di 
programmazione, valutazione e sperimentazione previste dagli articoli 126, 145, 167, 177 
e 277. Si pronunciano su ogni altro argomento attribuito dal presente testo unico, dalle 
leggi e dai regolamenti alla loro competenza.



9. I provvedimenti disciplinari a carico degli alunni di cui all'articolo 19 lettera d) del regio 
decreto 4 maggio 1925, n. 653, rientrano nella competenza dei consigli di classe di cui al 
presente titolo.
10. Contro le decisioni in materia disciplinare dei consigli di classe è ammesso ricorso al 
provveditore agli studi che decide in via definitiva sentita la sezione del consiglio scolastico 
provinciale avente competenza per il grado di scuola a cui appartiene l'alunno.
11. Per i provvedimenti disciplinari di cui alle lettere e), f), g), h), ed i) dell'articolo 19 del 
regio decreto 4 maggio 1925, n. 653, spetta al consiglio di classe formulare la proposta 
alla giunta esecutiva del consiglio di istituto competente ai sensi dell'articolo 10, comma 
11.

Art. 26 - Circoli didattici ed istituti scolastici – interamente abrogato 

1. I circoli didattici e gli istituti di istruzione secondaria hanno autonomia amministrativa per 
quanto concerne le spese di funzionamento amministrativo e didattico, in relazione ai 
compiti ad essi demandati.
2. Gli istituti di istruzione tecnica e professionale e gli istituti d'arte sono riconosciuti come 
enti dotati di personalità giuridica e di autonomia nel loro funzionamento e sono sottoposti 
alla vigilanza del Ministero della pubblica istruzione che si esercita secondo le norme del 
presente capo.
3. Agli istituti e scuole, che ne siano attualmente privi, sarà attribuita personalità giuridica 
ed autonomia organizzativa, finanziaria, didattica, di ricerca e sviluppo, nei limiti, con la 
gradualità e con le procedure che saranno stabiliti con i decreti legislativi da emanarsi ai 
sensi dell'articolo 4, comma 6, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, per l'attuazione 
dell'autonomia scolastica e per il riassetto degli organi collegiali della scuola. Con le 
stesse modalità, le forme di autonomia saranno ridefinite anche per gli istituti già dotati di 
personalità giuridica.
4. In attesa che siano determinate le modalità di cui al comma 3 si applicano le 
disposizioni recate dagli articoli seguenti.



Art. 27 - Autonomia amministrativa

1. I consigli di circolo e di istituto e i consigli scolastici distrettuali gestiscono i fondi loro 
assegnati per il funzionamento amministrativo e didattico sulla base di un bilancio 
preventivo.
2. L'esercizio finanziario ha durata annuale e coincide con l'anno solare. Il consiglio di 
circolo o di istituto e il consiglio scolastico distrettuale rendono il conto consuntivo annuale.
3. I contributi per le spese di funzionamento amministrativo e didattico a favore delle 
istituzioni di cui al comma 1 sono erogati, tenuto conto della popolazione scolastica, del 
numero delle classi, delle esigenze dei diversi tipi di scuola o istituto nonché delle 
esigenze di funzionamento dei distretti e dei relativi programmi di attività, dai competenti 
provveditori agli studi con ordinativi tratti sui fondi messi a loro disposizione con aperture 
di credito dal Ministero della pubblica istruzione. Per gli istituti tecnici e professionali e di 
istruzione artistica dotati di personalità giuridica le aperture di credito ai provveditori agli 
studi comprendono, oltre il contributo ordinario previsto nel decreto istitutivo dei singoli 
istituti, gli eventuali contributi messi a disposizione dal Ministero ad integrazione del 
contributo ordinario stesso.
4. Le aperture di credito di cui al comma 3, che possono essere emesse senza limite di 
somma, sono soggette alla resa del conto, nei termini e con le modalità previste dagli 
articoli 60 e 61 della vigente legge di contabilità generale dello Stato. Il controllo sui 
rendiconti è esercitato dalle ragionerie regionali dello Stato e dalle delegazioni regionali 
della Corte dei Conti competenti per territorio.
5. Il servizio di cassa delle istituzioni scolastiche, educative e dei distretti scolastici è 
affidato all'Ente poste Italiane, che lo gestisce attraverso il servizio dei conti correnti 
postali. Le modalità e le condizioni di svolgimento del servizio di cassa, anche ai fini della 
graduale attuazione del predetto sistema, sono regolate da apposita convenzione da 
stipulare tra l'Ente poste italiane e i Ministeri del tesoro e della pubblica istruzione. Il 
Ministro della pubblica istruzione di concerto con il Ministro del tesoro emana le istruzioni 
amministrativo-contabili necessarie.
6. I pagamenti sono effettuati unicamente su ordini di pagamento firmati, oltre che dal 
presidente della giunta esecutiva del consiglio di circolo o di istituto, da altro membro della 
giunta a tal fine designato dalla giunta stessa e dal segretario.
7. Gli ordini di pagamento di spese disposte dal consiglio scolastico distrettuale sono 
firmati dal presidente del consiglio stesso e da altro membro a tal fine designato dal 
consiglio medesimo.
8. Per le assegnazioni di contributi per le attività di aggiornamento e di fondi per l'acquisto 
dell'arredamento scolastico si applicano rispettivamente le disposizioni degli articoli 283 e 
97.
9. A decorrere dall'anno finanziario 1994 le spese per le supplenze annuali e temporanee 
sono sostenute dalle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado con imputazione ai 
rispettivi bilanci e con applicazione dell'articolo 27, comma 4.
10. Il Ministro della pubblica istruzione ripartisce fra i provveditori agli studi gli appositi 
stanziamenti di bilancio, sulla base della consistenza provinciale del personale.
11. Il Ministro della pubblica istruzione ha facoltà di operare interventi correttivi al fine di un 
riequilibrio delle assegnazioni fra le diverse province. Le somme sono assegnate con 
ordini di accreditamento a rendicontazione decentrata emessi in deroga ai limiti di somma 
stabiliti dall'articolo 56 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e successive 
modificazioni. Con il medesimo criterio, i provveditori agli studi assegnano alle istituzioni 
scolastiche ed educative l'80 per cento delle somme accreditate, riservando il residuo 20 
per cento ad interventi relativi a imprevedibili sopravvenute esigenze.



12. Al pagamento delle retribuzioni delle supplenze temporanee di breve durata 
provvedono i capi di istituto ed i consigli di circolo e di istituto, utilizzando le apposite 
risorse, entro i limiti dei finanziamenti a tal fine previsti e nell'esercizio dei poteri di 
gestione di cui sono rispettivamente responsabili nell'ambito dell'autonomia scolastica, in 
base ad effettive inderogabili esigenze che impongano il ricorso a tali supplenze.
13. Gli enti, le istituzioni ed i privati che erogano contributi a favore delle istituzioni di cui al 
precedente primo comma possono ottenere copia del bilancio preventivo e del conto 
consuntivo.
14. Con regolamento del Ministro della pubblica istruzione, emanato di concerto con il 
Ministro del tesoro, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
saranno stabilite le istruzioni necessarie per la formazione del bilancio preventivo e del 
conto consuntivo e per i relativi adempimenti contabili, nonché per il riscontro della 
gestione finanziaria, amministrativa e patrimoniale e il controllo dei costi anche su base 
comparativa.
15. Agli istituti o scuole di ogni ordine e grado, alle fondazioni, ad ogni altra istituzione 
avente finalità di educazione, ovvero di assistenza scolastica, la autorizzazione per 
l'acquisto dei beni immobili, per l'accettazione di donazioni, eredità o legati è concessa con 
decreto del prefetto della provincia nella quale ha sede l'ente, su proposta del provveditore 
agli studi, osservate, in quanto applicabili, le norme vigenti in materia. 
16. Ai fini dell'autorizzazione all'accettazione di liberalità disposte con atti mortis causa, il 
prefetto della provincia dà comunicazione delle relative disposizioni ai successibili ex lege 
mediante avviso ad apponendum da pubblicarsi nelle forme prescritte dall'articolo 3 del 
regolamento approvato con regio decreto 26 luglio 1896, n. 361.
17. Resta attribuita all'autorità governativa centrale la competenza ad autorizzare 
l'accettazione di donazioni, eredità o legati disposti in favore di persone giuridiche con 
l'obbligo che siano destinate a costituire il patrimonio iniziale di fondazioni.
18. Restano ferme le vigenti disposizioni per quanto concerne l'autorizzazione per 
l'acquisto, a titolo oneroso, di beni immobili il cui valore superi lire 25.000.000 e per 
l'accettazione di donazioni, eredità o legati che comprendano beni immobili il cui valore 
superi la predetta somma. A tal fine l'accertamento del valore è effettuato attraverso 
apposite relazioni di stima del competente Ufficio tecnico erariale.
19. I regolamenti relativi a premi o borse di studio concernenti tutti gli altri istituti ed enti 
sono approvati dal provveditore agli studi.
20. I decreti prefettizi relativi alle autorizzazioni di cui al comma 15 devono essere 
pubblicati in sunto, a cura del Ministero della pubblica istruzione, nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica.



Art. 28 - Vigilanza

1. Il provveditore agli studi approva i bilanci preventivi e le eventuali variazioni e i conti 
consuntivi delle istituzioni di cui all'articolo 26.
2. Il provveditore agli studi procede all'approvazione dei bilanci preventivi sentita la giunta 
esecutiva del consiglio scolastico provinciale.
3. Il provveditore agli studi procede all'approvazione dei conti consuntivi su parere di una 
commissione formata da due funzionari della carriera dirigenziale o di qualifica funzionale 
non inferiore alla settima appartenenti uno all'ufficio scolastico provinciale e l'altro alla 
competente ragioneria provinciale dello Stato, nonché da un rappresentante dei genitori 
degli allievi, membro del consiglio scolastico provinciale preferibilmente esperto in materia 
amministrativo-contabile.
4. La commissione di cui al comma 3 ha facoltà di richiedere i documenti ritenuti opportuni 
per l'espletamento dei propri compiti e, previa autorizzazione del provveditore agli studi, 
effettua, a mezzo di uno dei suoi componenti, apposite verifiche presso i circoli didattici, gli 
istituti scolastici e i distretti che hanno presentato il conto.
5. Dopo l'approvazione e comunque entro il 30 settembre dell'anno finanziario successivo 
a quello a cui si riferiscono i conti consuntivi sono inviati alla ragioneria regionale dello 
Stato competente per territorio per l'acquisizione di informazioni e dati da servire ai fini 
dell'indirizzo unitario e del coordinamento della finanza pubblica.
6. Il provveditore agli studi vigila altresì sul regolare funzionamento degli organi collegiali di 
circolo e d'istituto. In caso di irregolarità, invita gli organi a provvedere tempestivamente ad 
eliminare le cause delle irregolarità stesse.
7. In caso di persistenti e gravi irregolarità o di mancato funzionamento del consiglio di 
circolo o di istituto e del consiglio scolastico distrettuale, il provveditore agli studi, sentito il 
consiglio scolastico provinciale, procede allo scioglimento del consiglio.
8. Per i motivi indicati al comma 7, il Ministro della pubblica istruzione, sentito il Consiglio 
nazionale della pubblica istruzione, procede allo scioglimento del consiglio scolastico 
provinciale.
9. In caso di conflitto di competenze tra organi a livello subprovinciale, decide il 
provveditore agli studi, sentito il consiglio scolastico provinciale; tra organi a livello 
provinciale decide il Ministero sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione.



Art. 29 - Istituzioni con personalità giuridica

1. Negli istituti con personalità giuridica, le funzioni del consiglio di amministrazione sono 
esercitate dalla giunta esecutiva del consiglio di istituto, salve le competenze proprie di 
quest'ultimo.
2. Il pagamento degli stipendi, assegni, indennità, compensi e sussidi di ogni natura al 
personale di qualsiasi categoria, addetto agli istituti di cui al comma 1, che non sia fornito 
dagli enti pubblici locali e a loro carico, è effettuato direttamente da ciascun istituto a 
carico del proprio bilancio, in base ai provvedimenti della competente autorità scolastica 
relativi alla nomina, allo svolgimento della carriera e alla cessazione dal servizio di tale 
personale.
3. Il riscontro della gestione finanziaria, amministrativa e patrimoniale delle istituzioni di cui 
al comma 1 è affidato a due revisori dei conti, dei quali uno è nominato dal Ministero della 
pubblica istruzione e l'altro dal Ministero del tesoro.
4. I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto consuntivo e compiono tutte le 
verifiche necessarie per assicurarsi del regolare andamento della gestione degli istituti.
5. Agli istituti di cui al presente articolo non si applicano le disposizioni di cui ai commi 3 e 
4 dell'articolo 28.
6. Gli enti, le istituzioni ed i privati che erogano contributi a favore delle istituzioni di cui al 
comma 1 possono ottenere copia del bilancio preventivo e del conto consuntivo.



Art. 104 - Orario di funzionamento della scuola materna ed organici

1. L'orario di funzionamento delle scuole materne statali è di 8 ore e può raggiungere un 
massimo di 10 ore giornaliere, anche su proposta del consiglio di circolo.
2. A ciascuna sezione sono assegnati due docenti. Non si dà luogo ad assegnazione di 
docenti aggiunti.
3. In relazione a particolari situazioni di fatto esistenti e fino al superamento di esse, le 
sezioni di scuola materna possono funzionare con un orario ridotto per il solo turno 
antimeridiano. In tal caso è assegnato un solo docente per ciascuna sezione, fermo 
restando l'orario obbligatorio di servizio del docente stesso di cui all'articolo 491.
4. Nei casi in cui il funzionamento della scuola materna sia inferiore a dieci ore giornaliere, 
i due docenti sono tenuti ugualmente all'assolvimento dell'intero orario di servizio.
5. Per la determinazione delle dotazioni organiche aggiuntive si applica quanto disposto 
dall'articolo 445. Per la loro utilizzazione si applica quanto disposto dall'articolo 455.

Art. 105 - Orientamenti delle attività educative    interamente abrogato

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 309 in materia di insegnamento della religione 
cattolica, gli orientamenti dell'attività educativa nella scuola materna statale sono emanati 
con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione.
2. E' garantita ad ogni docente piena libertà didattica nell'ambito degli orientamenti 
educativi previsti dal comma 1.

Art. 106 - Piano annuale delle attività educative  interamente abrogato

1. Nel quadro della programmazione educativa di cui all'articolo 46 è predisposto e 
adottato il piano annuale delle attività educative



Art. 119 - Continuità educativa

1. La scuola elementare, anche mediante forme di raccordo pedagogico, curricolare ed 
organizzativo con la scuola materna e con la scuola media, contribuisce a realizzare la 
continuità del processo educativo.
2. Il Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, sentito il Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione, definisce, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali 
della scuola, le forme e le modalità del raccordo di cui al comma 1, in particolare in ordine 
a:
a) la comunicazione di dati sull'alunno;
b) la comunicazione di informazioni sull'alunno in collaborazione con la famiglia o con chi 
comunque esercita sull'alunno, anche temporaneamente, la potestà parentale;
c) il coordinamento dei curricoli degli anni iniziali e terminali;
d) la formazione delle classi iniziali;
e) il sistema di valutazione degli alunni;
f) l'utilizzo dei servizi di competenza degli enti territoriali.
3. Le condizioni della continuità educativa, anche al fine di favorire opportune 
armonizzazioni della programmazione didattica, sono garantite da incontri periodici tra 
direttori didattici e presidi e tra docenti delle classi iniziali e terminali dei gradi di scuola 
interessati.

Art. 121 - Moduli di organizzazione didattica ed organico dei docenti
interamente abrogato

1. L'organico provinciale è annualmente determinato sulla base del fabbisogno di 
personale docente derivante dall'applicazione dei successivi commi e dalle esigenze di 
integrazione dei soggetti in condizione di handicap e di funzionamento delle scuole o 
istituzioni con finalità speciali e ad indirizzo didattico differenziato, nonché da quanto 
previsto dall'articolo 130.
2. Al fine di consentire la realizzazione degli obiettivi educativi indicati dai programmi 
vigenti, l'organico di ciascun circolo didattico della scuola elementare, è costituito:
a) da un numero di posti pari al numero delle classi e delle pluriclassi;
b) da un ulteriore numero di posti in ragione di uno ogni due classi e, ove possibile, 
pluriclassi.
3. I docenti sono utilizzati secondo moduli organizzativi costituiti da tre docenti su due 
classi nell'ambito del plesso di titolarità o di plessi diversi del circolo; qualora ciò non sia 
possibile, sono utilizzati nel plesso di titolarità secondo moduli costituiti da quattro docenti 
su tre classi, in modo da assicurare in ogni scuola l'orario di attività didattica di cui 
all'articolo 129.
4. I posti di sostegno sono determinati a norma dell'articolo n. 443.

Art. 122 - Formazione delle classi

1. Alla formazione delle classi provvede il direttore didattico sulla base dei criteri generali 
stabiliti dal consiglio di circolo e delle proposte del collegio dei docenti.
2. Sono abrogate le norme legislative e regolamentari relative alla distinzione delle classi 
della scuola elementare in maschili e femminili.
3. In caso di presenza di alunni stranieri si procede ai sensi dell'articolo 115, comma 4.



Art. 123 - Programmi didattici interamente abrogato

1. Le materie d'insegnamento ed i programmi per la scuola elementare sono stabiliti, in 
quanto non determinino nuove spese, con decreti del Ministro della pubblica istruzione, 
sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione.
2. I programmi per l'insegnamento della religione cattolica sono adottati in conformità alle 
disposizioni di cui all'articolo 309.
3. Per i programmi della scuola elementare non statale si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 343.

Art. 124 - Verifica e adeguamento dei programmi didattici  interamente abrogato

1. Il Ministro della pubblica istruzione procede periodicamente alla verifica e all'eventuale 
adeguamento dei programmi didattici sulla base di sistematiche rilevazioni da effettuare 
avvalendosi degli ispettori tecnici e degli Istituti regionali di ricerca, sperimentazione ed 
aggiornamento educativo.
2. Sulle proposte di modifica il Ministro della pubblica istruzione acquisisce il parere del 
Consiglio nazionale della pubblica istruzione e ne dà preventiva informazione alle 
competenti Commissioni parlamentari.

Art. 125 - Insegnamento di una lingua straniera  interamente abrogato

1. Nella scuola elementare è impartito l'insegnamento di una lingua straniera.
2. Le modalità per l'introduzione generalizzata dell'insegnamento della lingua straniera, i 
criteri per la scelta di detta lingua, per l'utilizzazione dei docenti e la definizione delle 
competenze e dei requisiti di cui gli stessi docenti debbono essere forniti ad integrazione 
di quanto previsto dal comma 3 dell'articolo 128, sono definiti con apposito decreto del 
Ministro della pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione e 
previo parere delle competenti commissioni parlamentari.
3. Nelle scuole elementari in cui, per disposizioni legislative speciali, l'insegnamento di più 
lingue è obbligatorio, l'introduzione dell'insegnamento della lingua straniera può essere 
disposto previa intesa con gli enti locali competenti.



Art. 126 - Attività integrative e di sostegno   interamente abrogato

1. Ferma restando l'unità di ciascuna classe, al fine di agevolare l'attuazione del diritto allo 
studio e la promozione della piena formazione della personalità degli alunni, la 
programmazione educativa può comprendere attività scolastiche integrative organizzate 
per gruppi di alunni della classe oppure di classi diverse anche allo scopo di realizzare 
interventi individualizzati in relazione alle esigenze dei singoli alunni.
2. Nell'ambito di tali attività la scuola attua interventi di sostegno per l'integrazione, ai sensi 
degli articoli 312 e seguenti, degli alunni in situazione di handicap.
3. Il collegio dei docenti elabora, entro il secondo mese dell'anno scolastico, il piano delle 
attività di cui al comma 1 sulla base dei criteri generali indicati dal consiglio di circolo e 
delle proposte dei consigli di interclasse, tenendo conto per la realizzazione del piano, 
delle unità di personale docente comunque assegnate alla direzione didattica nonché delle 
disponibilità edilizie e assistenziali e delle esigenze ambientali.
4. Il suddetto piano viene periodicamente verificato e aggiornato dallo stesso collegio dei 
docenti nel corso dell'anno scolastico.
5. I consigli di interclasse si riuniscono almeno ogni bimestre per verificare l'andamento 
complessivo dell'attività didattica nelle classi di loro competenza e proporre gli opportuni 
adeguamenti del programma di lavoro didattico.



Art. 128 - Programmazione ed organizzazione didattica

1. La programmazione dell'attività didattica, nella salvaguardia della libertà di 
insegnamento, è di competenza dei docenti che vi provvedono sulla base della 
programmazione dell'azione educativa approvata dal collegio dei docenti in attuazione 
dell'articolo 7 .
2. La programmazione dell'attività didattica si propone:
a) il perseguimento degli obiettivi stabiliti dai programmi vigenti predisponendo 
un'organizzazione didattica adeguata alle effettive capacità ed esigenze di apprendimento 
degli alunni;
b) la verifica e la valutazione dei risultati;
c) l'unitarietà dell'insegnamento;
d) il rispetto di un'adeguata ripartizione del tempo da dedicare all'insegnamento delle 
diverse discipline del curricolo, in relazione alle finalità e agli obiettivi previsti dai 
programmi.
3. Il direttore didattico, sulla base di quanto stabilito dalla programmazione dell'azione 
educativa, dispone l'assegnazione dei docenti alle classi di ciascuno dei moduli 
organizzativi di cui all'articolo 121 e l'assegnazione degli ambiti disciplinari ai docenti, 
avendo cura di garantire le condizioni per la continuità didattica, nonché la migliore 
utilizzazione delle competenze e delle esperienze professionali, assicurando, ove 
possibile, un'opportuna rotazione nel tempo.
4. Nell'ambito dello stesso modulo organizzativo, i docenti operano collegialmente e sono 
contitolari della classe o delle classi a cui il modulo si riferisce. 
5. Nei primi due anni della scuola elementare, per favorire l'impostazione unitaria e pre-
disciplinare dei programmi, la specifica articolazione del modulo organizzativo di cui 
all'articolo 121 è, di norma, tale da consentire una maggiore presenza temporale di un 
singolo docente in ognuna delle classi.
6. La pluralità degli interventi è articolata, di norma, per ambiti disciplinari, anche in 
riferimento allo sviluppo delle più ampie opportunità formative.
7. Il collegio dei docenti, nel quadro della programmazione dell'azione educativa, procede 
all'aggregazione delle materie per ambiti disciplinari, nonché alla ripartizione del tempo da 
dedicare all'insegnamento delle diverse discipline del curricolo secondo i criteri definiti dal 
Ministro della pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione, 
tenendo conto:
a) dell'affinità delle discipline, soprattutto nei primi due anni della scuola elementare;
b) dell'esigenza di non raggruppare da sole o in unico ambito disciplinare l'educazione 
all'immagine, l'educazione al suono e alla musica e l'educazione motoria.
8. La valutazione in itinere dei risultati dell'insegnamento nelle singole classi e del 
rendimento degli alunni impegna collegialmente i docenti corresponsabili nella attività 
didattica.
9. Il direttore didattico coordina l'attività di programmazione dell'azione educativa e 
didattica, anche mediante incontri collegiali periodici dei docenti.



Art. 129 - Orario delle attività didattiche

1. L'orario delle attività didattiche nella scuola elementare ha la durata di ventisette ore 
settimanali, elevabili fino ad un massimo di trenta ore in relazione a quanto previsto dal 
comma 7.
2. Per le classi terze, quarte e quinte l'adozione di un orario delle attività didattiche 
superiore alle ventisette ore settimanali, ma comunque entro il limite delle trenta ore, può 
essere disposta, oltre che in relazione a quanto previsto dal comma 7, anche per motivate 
esigenze didattiche ed in presenza delle necessarie condizioni organizzative, sempreché 
la scelta effettuata riguardi tutte le predette classi del plesso.
3. Dall'orario delle attività didattiche di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo è escluso il 
tempo eventualmente dedicato alla mensa e al trasporto.
4. Nell'organizzazione dell'orario settimanale, i criteri della programmazione dell'attività 
didattica devono, in ogni caso, rispettare una congrua ripartizione del tempo dedicato ai 
diversi ambiti disciplinari senza sacrificarne alcuno.
5. I consigli di circolo definiscono le modalità di svolgimento dell'orario delle attività 
didattiche scegliendo, sulla base delle disponibilità strutturali, dei servizi funzionanti, delle 
condizioni socio-economiche delle famiglie, fatta salva comunque la qualità 
dell'insegnamento-apprendimento, fra le seguenti soluzioni:
a) orario antimeridiano e pomeridiano ripartito in sei giorni della settimana;
b) orario antimeridiano e pomeridiano ripartito in cinque giorni della settimana.
6. Fino alla predisposizione delle necessarie strutture e servizi è consentito adottare 
l'orario antimeridiano continuato in sei giorni della settimana.
7. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione è disposto un ulteriore aumento di 
orario in relazione alla graduale attivazione dell'insegnamento della lingua straniera



Art. 143 - Iscrizione alla prima classe

1. Nessuno può essere iscritto alla prima classe elementare se non ha raggiunto l'età di 
sei anni.
2. Per l'iscrizione alla scuola elementare non si possono imporre tasse o richiedere 
contributi di qualsiasi genere.
3. All'atto della prima iscrizione è presentata la certificazione sanitaria di cui all'articolo 
117. 

Art. 144 - Valutazione e scheda personale degli alunni    interamente abrogato

1. In relazione ai contenuti ed agli obiettivi dei programmi didattici in vigore, il Ministro della 
pubblica istruzione, sentito il parere del Consiglio nazionale della pubblica istruzione, 
determina, con propria ordinanza, le modalità, i tempi ed i criteri per la valutazione degli 
alunni e le forme di comunicazione di tale valutazione alle famiglie.
2. Per la valutazione degli alunni handicappati si applica il disposto dell'articolo 318.
3. Dagli elementi rilevati e registrati su apposita scheda viene desunta ogni trimestre o 
quadrimestre dai docenti della classe una valutazione adeguatamente informativa sul 
livello globale di maturazione, il cui contenuto viene illustrato ai genitori dell'alunno, o a chi 
ne fa le veci, dai docenti, i quali illustrano altresì eventuali iniziative programmate in favore 
dell'alunno ai sensi dell'articolo 126.
4. Gli elementi della valutazione trimestrale o quadrimestrale costituiscono la base per la 
formulazione del giudizio finale di idoneità per il passaggio dell'alunno alla classe 
successiva.
5. La frequenza dell'alunno e il giudizio finale sono documentati con apposito attestato.
6. Nell'attestato il giudizio finale consta della sola dichiarazione di idoneità per il passaggio 
dell'alunno alla classe successiva o al successivo grado della scuola dell'istruzione 
obbligatoria.
7. Il Ministro della pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione, approva con proprio decreto i modelli della scheda personale e degli attestati di 
cui al presente articolo e ogni altra documentazione ritenuta necessaria.



Sezione I - Sperimentazione e ricerca educativa

Art. 276 - Criteri generali   interamente abrogato

1. La sperimentazione nelle scuole di ogni ordine e grado è espressione dell'autonomia 
didattica dei docenti e può esplicarsi:
a) come ricerca e realizzazione di innovazioni sul piano metodologico-didattico;
b) come ricerca e realizzazione di innovazioni degli ordinamenti e delle strutture esistenti.

Art. 277 - Sperimentazione metodologico – didattica   interamente abrogato

1. La sperimentazione, intesa come ricerca e realizzazione di innovazioni sul piano 
metodologico-didattico, deve essere autorizzata dal collegio dei docenti ove, pur non 
esorbitando dagli ordinamenti vigenti, coinvolga più insegnamenti o richieda l'utilizzazione 
straordinaria di risorse dell'amministrazione scolastica.
2. A tal fine i docenti che intendono realizzarla ne presentano il programma al collegio dei 
docenti e al consiglio di intersezione, interclasse o di classe per le rispettive competenze.
3. I consigli di intersezione, di interclasse o di classe, esprimono il loro parere per quanto 
concerne le iniziative di sperimentazione che interessano le sezioni, le classi o la classe 
comprese nell'ambito di propria competenza.
4. Il collegio dei docenti, dopo aver sentito il consiglio di circolo o di istituto, approva o 
respinge, con deliberazione debitamente motivata, i programmi di sperimentazione.
5. Per l'attuazione delle loro ricerche i docenti si avvalgono delle attrezzature e dei sussidi 
della scuola nonché di quelli disponibili nell'ambito distrettuale.

Art. 278 - Sperimentazione e innovazioni di ordinamenti e strutture  
interamente abrogato

1. La sperimentazione come ricerca e realizzazione di innovazioni degli ordinamenti e 
delle strutture può essere attuata, oltre che sulla base di programmi nazionali, su proposta 
dei collegi dei docenti, dei consigli di circolo e di istituto, dei consigli scolastici distrettuali, 
del Consiglio nazionale della pubblica istruzione, degli Istituti regionali di ricerca, 
sperimentazione e aggiornamento educativi e del Centro europeo dell'educazione.
2. Ogni proposta o programma di sperimentazione deve contenere: la identificazione del 
problema che si vuole affrontare con la relativa motivazione; la formulazione scientifica 
dell'ipotesi di lavoro; la individuazione degli strumenti e delle condizioni organizzative; il 
preventivo di spesa; la descrizione dei procedimenti metodologici nelle varie fasi della 
sperimentazione; le modalità di verifica dei risultati e della loro pubblicizzazione.
3. Annualmente il Ministro della pubblica istruzione autorizza con propri decreti le 
sperimentazioni determinando le materie e gli orari di insegnamento, le modalità per 
l'attribuzione degli insegnamenti e per gli eventuali comandi di docenti, la composizione 
degli eventuali comitati scientifico-didattici preposti alla sperimentazione, la durata della 
sperimentazione, le prove di esame di licenza o di maturità e la composizione delle 
commissioni esaminatrici.
4. Per i fini di cui al presente articolo le proposte di sperimentazione devono essere 
inoltrate al Ministro della pubblica istruzione corredate da un parere tecnico dell'Istituto 
regionale di ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi competente per territorio.



5. Il Ministro può anche riconoscere con proprio decreto, sentiti l'istituto regionale 
competente e il Consiglio nazionale della pubblica istruzione, il carattere di scuola 
sperimentale a plessi, circoli o istituti che per almeno un quinquennio abbiano attuato 
validi programmi di sperimentazione. Per ciascuna scuola sperimentale il decreto 
stabilisce l'ambito di autonomia delle strutture e degli ordinamenti e le modalità per il 
reperimento e l'utilizzazione del personale docente, amministrativo, tecnico e ausiliario.
6. Le istituzioni a cui sia stato già riconosciuto con apposito decreto carattere sperimentale 
o ordinamento speciale mantengono, ai sensi del precedente comma 5, tale carattere.

Art. 279 - Validità degli studi degli alunni delle classi e scuole sperimentali

interamente abrogato 

1. E' riconosciuta piena validità agli studi compiuti dagli alunni delle classi o scuole 
interessate alla sperimentazione di cui all'articolo 278, secondo criteri di corrispondenza 
fissati nel decreto del Ministro della pubblica istruzione che autorizza la sperimentazione.

Art. 280 - Iscrizione degli alunni interamente abrogato

1. L'iscrizione degli alunni alle sezioni, classi o scuole interessate ad un programma di 
sperimentazione di cui all'articolo 278 avviene a domanda.

Art. 281 - Documentazione, valutazione e comunicazioni  interamente abrogato

1. La documentazione dei risultati conseguiti nelle sperimentazioni di cui all'articolo 277 e 
la valutazione sui medesimi, espressa dal collegio dei docenti, sono comunicate oltre che 
al provveditore agli studi della provincia, al consiglio di circolo o di istituto, al consiglio 
scolastico distrettuale, al consiglio scolastico provinciale e all'istituto regionale 
competente.
2. La documentazione e la valutazione relativa alla sperimentazione di cui all'articolo 278 
sono comunicate anche al Ministro della pubblica istruzione che le sottopone al Consiglio 
nazionale della pubblica istruzione


